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La Corte ha riconosciuto l'im pegno dello Stato italiano per risolvere il problema del 

sovraffollam ento nelle carceri. Tuttavia ha osservato che il tasso di sovraffollam ento degli istituti 

penitenziari in Italia rim ane troppo elevato, con uno spazio  vitale ind ividuale di 3 mq a 

disposizione di ciascun detenuto, determ inando una situazione perm anente di d isagio  che si 

aggiunge a quelli derivanti dalla ricorrente indisponibilità di acqua calda e dell la scarsità di luce 

diurna e  di aerazione.

'  Applicazione dell’articolo 46 Cedu

La Corte, dopo aver constatato che il sovraffollam ento carcerario in Italia non riguarda 

esclusivam ente i casi dei ricorrenti ma trae origine da un problem a strutturale, risultante da un 

m alfunzionam ento cronico del sistem a penitenziario italiano, che ha interessato e  può interessare 

ancora in futuro num erose persone, com e si desum e anche dal num ero di ricorsi presentati contro  

l'Italia per questa ragione, ha deciso di applicare al caso di specie la procedura della sentenza  

pilota, ai sensi dell'art 46 della  C onvenzione.

Q uanto ai rim edi da adottare, la Corte ha evidenziato  la necessità di ridurre il num ero di 

persone incarcerate, in particolare attraverso una m aggiore applicazione di m isure alternative alla 

detenzione e una riduzione al m inim o del ricorso alla custodia cautelare in carcere. La Corte è 

rimasta colpita dalla constatazione che il 40% circa d ei detenuti nelle carceri italiane sono persone 

sottoposte a custodia cautelare in attesa di essere giudicate e ha richiamato le raccom andazioni del 

C om itato dei ministri del C onsiglio  d'Europa che invitano gli Stati membri e le loro autorità 

giudiziarie a ricorrere il p iù  possib ile a m isure alternative alla detenzione, orientando in tal senso  

la politica penale.

La Corte ha invitato le autorità razionali italiane a creare senza indugio  un ricorso o una 

com binazione di ricorsi atti ad offrire un rim edio adeguato e  sufficiente nei casi di 

sovrappopolazione carceraria, in conform ità ai principi della C onvenzione e  alla consolidata 

giurisprudenza della Corte ed ha ricordato che, in  materia di condizion i detentive, i rimedi 

preventivi e quelli di natura com pensativa devono coesistere in maniera com plem entare.

In attesa dell'adozione da parte d elle  autorità in tem e delle m isure necessarie sul piano 

nazionale, l'esam e dei ricorsi non com unicati aventi com e unico oggetto il sovraffollam ento  

carcerario in Italia è stato rinviato per il periodo di un armo a decorrere dalla data di definitività  

della sentenza33.

Equa soddisfazione ex articolo 41
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Ai sensi dell'articolo 41 Cedu, la C orte ha accordato a titolo di risarcim ento del danno morale 

la corresponsione di un equo indennizzo quantificato in circa 20 euro p er ogni giorno di 

detenzione contraria ai principi della Convenzione.

* Stato di esecuzione

E' in corso di attuazione il Piano di azione adottato  dal G overno italiano (infra docum enti n. 

4). Per la sua descrizione si rinvia al capitolo V, paragrafo 4.2

C irillo  c. Ihiliiì -  Sentenza 29 gennaio  2013 (ricorso n. 36276/10)

I sito: v io la z io n e  articolo 3 C edu

11 ricorrente, detenuto  nel carcere di Foggia per scontare la pena della reclusione di 21 anni a 

seguito di condanna per il reato di om icidio, è affetto da una sem i paralisi del plesso brachiale 

sinistro provocato da un colpo d 'arm a da fuoco. Inoltre è afflitto da uno stato ansioso-depressivo.

I m edici della prigione di Reggio Calabria, ove ha scontato la parte iniziale della pena, gli 

avevano prescritto l'effettuazione di cicli di terapia presso un  centro specializzato.

Trasferito, nel 2007, al penitenziario  di M essina, su segnalazione del m edico di quella 

prigione furono autorizzate alcune sedute di terapia. A seguito del trasferim ento nel carcere di 

Foggia, nel 2009, il ricorrente inoltrò una istanza al tribunale di sorveglianza per la sospensione 

della pena per motivi d i salute, in quanto  nel carcere di Foggia non aveva ricevuto i trattam enti 

m edici necessari e per conseguenza stava perdendo  l'uso  del braccio sinistro. Con una ordinanza 

del 2010, il tribunale, sulla base delle certificazioni del medico del carcere, dichiarò che le 

condizioni del ricorrente erano com patìbili con la detenzione e che la direzione del carcere avrebbe 

provveduto  a som m inistrargli le cure delle quali aveva bisogno o all'in tem o dell'istituto 

penitenziario  o all'esterno in  un centro specializzato. Pertanto, rigettò l'istanza di sospensione 

della pena e invitò l'am m inistrazione carceraria a valutare l'opportun ità  di trasferire il ricorrente 

presso un centro specializzato per ricevere le cure necessarie.

II ricorso per cassazione proposto avverso l'o rd inanza del tribunale di sorveglianza fu 

respinto. Il ricorrente propose nuovam ente ricorso al tribunale di sorveglianza, il quale con 

un 'o rd inanza del 1° dicem bre 2011, conferm ò la propria precedente decisione.

Il tribunale ordinò d i trasferire il dossier al dipartim ento  dell'am m inistrazione penitenziaria, 

al fine d i valutare se in  un  altro  istituto penitenziario  il ricorrente avrebbe potuto  ricevere cure
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adatte  al suo stato  di salute in m aniera continua e regolare. Dal dossier si trasse che il ricorrente era 

stato  sottoposto a sedute terapeutiche frequenti tra il 2010 e la fine del 2011.

11 30 gennaio 2012 l'avvocato del ricorrente presenti» una denuncia al m agistrato di 

sorveglianza d i Foggia adducendo  l'in terruzione dei trattam enti terapeutici dal 1° dicem bre 2011 e 

chiedendo di intervenire per preservare lo stato  di salute del ricorrente.

11 sig. Cirillo ha deciso di adire la Corte Edu lam entando la violazione dell'articolo 3 della 

Convenzione, per la sporadicità ed inefficacia delle sedute di fisioterapia alle quali era stato 

sottoposto H a contestato, inoltre, la m ancata esecuzione della decisione del tribunale di 

sorveglianza per non essere mai stato trasferito Ln una stru ttu ra che gli consentisse di ricevere cure 

più adeguate.

*■ Violazione

La C orte ha ram m entato  che affinché una pena o un trattam ento possano essere qualificati 

"d isum ani", la sofferenza o l'um iliazione inflitta alla vittim a devono andare al di là di quello che 

com porta inevitabilm ente una data form a di trattam ento  o di pena legittima. Q uando  si tratta, in  

particolare, di persone private della libertà, l'articolo 3 im pone allo Stato l'obbligo positivo di 

assicurare che le condizioni di detenzione siano com patibili con il rispetto della dignità umana, che 

le m odalità di esecuzione della m isura non sottopongano l'interessato ad uno stato  di sconforto né 

ad una prova d 'in tensità  che ecceda l'inevitabile livello di sofferenza insita nella detenzione e che, 

tenuto conto delle esigenze pratiche della reclusione, la salute e il benessere del detenuto  siano 

assicurati adeguatam ente, anche attraverso la som m inistrazione delle cure m ediche richieste.

Q uanto  alla detenzione di persone malate, la Corte ha ricordato che, anche se non si può 

configurare un  obbligo generale di scarcerare o trasferire in un ospedale civile un  detenuto, 

tuttavia, in condizioni m olto gravi, occorre ricorrere a m isure di natu ra  um anitaria. La Corte ha 

rilevato che la m ancanza di cure m ediche e, più in generale, la detenzione di una persona m alata in 

condizioni inadeguate possono costituire in linea di principio un trattam ento  contrario  all'articolo

3 La diligenza e la frequenza con le quali le cure sono dispensate all'in teressato rappresentano i 

param etri da prendere in considerazione per la valutazione della com patibilità del trattam ento  con 

le esigenze di cui all'articolo 3, tenendo conto, altresì, del particolare stato  di salute del detenuto.

Nel caso di specie, la Corte ha respinto prelim inarm ente le eccezioni del G overno relative 

alla insufficienza e inadeguatezza delle inform azioni fom ite dal ricorrente circa il num ero  di 

sedute di fisioterapia alle quali era stato sottoposto, ricordando che la Convenzione non si presta 

ad una interpretazione rigorosa del principio affermanti incumbil probatio.
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Spetta invece al G overno di fornire la prova delle inform azioni suscettibili di conferm are o 

sm entire le  afferm azioni del ricorrente. A tale riguardo, la Corte ha constatato che le cure m ediche 

a cui era stato sottoposto il ricorrente erano state sporadiche, laddove invece avrebbe avuto  

bisogno di cure assidue e  costanti. Pur non sottovalutando la difficoltà di garantire alle persone 

detenute cure intensive e regolari anche laddove si sia in presenza di una situazione di 

sovraffollam ento carcerario il m alfunzionam ento strutturale del sistem a penitenziario non  

dispensa lo Stato dai suoi obblighi nei confronti dei detenuti malati.

A giud izio  della Corte la patologia del ricorrente e l'inadeguatezza della struttura 

penitenziaria di Foggia avrebbe dovuto  spingere le autorità carcerarie per lo m eno a trasferire il 

Cirillo in una struttura che gli garantisse cure adeguate al fine di escludere tutti i rischi di 

trattamenti inum ani, conform em ente alle raccom andazioni del magistrato di sorveglianza.

La Corte ha, quindi, concluso che le autorità non avevano adem piuto al loro obbligo di 

assicurare un trattamento m edico adatto alla patologia del ricorrente e che questi era stato 

sottoposto ad un trattamento inum ano e degradante ai sensi deU'articolo 3 della C onvenzione, a 

nulla rilevando il fatto che non vi sia stata l'intenzione di umiliare o degradare il ricorrente.

La Corte, pertanto, ha accertato la vio lazione dell'articolo 3 della C onvenzione, ed  ha 

riconosciuto al sig. Cirillo la som m a di 10.000 euro a titolo di danno morale.

"  Stato di esecuzione

Sotto il profilo delle m isure ind ividuali l'Italia ha provveduto a dare esecuzione alla sentenza  

con il pagam ento dell'indennizzo concesso dalla Corte a tìtolo di equa soddisfazione. In sede di 

liquidazione son o  state riscontrate difficoltà per il ritardo nella presentazione della 

docum entazione richiesta alla parte ricorrente.

11 D ipartim ento dd l'am m inistrazione penitenziaria del M inistero della giustizia ha 

com unicato lo  svolgim ento di 2 ulteriori cicli terapici nonché il trasferimento del detenuto presso il 

nuovo com plesso del penitenziario d i Rebibbia, al fine di consentirgli d i avvalersi delle strutture 

sanitarie specializzate per approfondim enti diagnostici e un aggiornato program m a terapeutico.

1.2. D iritto  ili/ itii equo processo (articolo 6 Cedui

1.2.1. In materia di d ir itto  d i accesso ad un tribunale

Anglici c. I ta lia  -  Sentenza 25 g iugno  2011 (ricorso n. ^*168/09) 

Esito: v io lazione articolo 6 Cedu
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il ricorrente, cittadino rum eno, ha adito la Corte europea contro Io Stato italiano, per 

lamentare la v iolazione nei suoi confronti degli artìcoli 6 paragrafo 1 e 13 della C onvenzione.

È stato sposato con M., con la quale ha avuto un figlio, A., nato nel 2003 a Bucarest.

11 2 aprile 2007 il ricorrente si era rivolto al M inistro della giustìzia, designato dalla Romania, 

com e Autorità centrale responsabile dell'adem pim ento degli obblighi im posti dalla C onvenzione  

dell'Aja del 25 ottobre 1980 sugli aspetti civili della sottrazione intem azionale di minori, chiedendo  

assistenza nel garantire il ritorno di su o  figlio, che la m adre, secondo lui, aveva illecitam ente 

trasferito in Italia.

A segu ito  delle richieste delle autorità rumene, conform em ente alle d isposizioni della 

C onvenzione dell'Aja, la procura della Repubblica di Bologna avviò  la procedura dinanzi al 

tribunale per i m inorenni di Bologna.

Il 18 g iu gno 2007 aveva lu ogo  un'udienza in presenza del ricorrente in cui si accertava che in 

Romania era pendente una causa di d ivorzio  tra il ricorrente e sua m oglie e che la donna aveva  

chiesto l'affidam ento del figlio  (al quale il ricorrente si era opposto).

11 6 luglio 2007 il tribunale dei minori di Bologna respingeva la dom anda del ricorrente. 

Rilevava che la causa d i divorzio e  di affidam ento del m inore era ancora in corso in Romania, 

puntualizzava che le autorità rum ene non avevano ancora adottato una decisione riguardo alla 

custodia, che pertanto i genitori avevano l'affidam ento condiviso  e che, di conseguenza, il 

ricorrente non  aveva un diritto esclu sivo  di custodia. Oltretutto, osservava che il ricorrente aveva  

acconsentito al trasferim ento del figlio in Italia, che il m inore si trovava in Italia da oltre un anno e 

che si era integrato nella società italiana, anche se  con alcuni problemi.

Le azioni intraprese dal ricorrente per impugnare la decisione

Il 25 luglio  2007 le autorità italiane inform avano le autorità rum ene della decisione del 

tribunale per i m inorenni di Bologna e il successivo 6 agosto 2007 che avverso la decisione era 

am m esso ricorso, per m otivi di diritto, avanti alla Corte di cassazione da presentare entro sessanta 

giorni dalla data della decisione.

II giorno seguente, il M inistero della giustizia rum eno ne informava il ricorrente, 

com unicandogli altresì di avere chiesto ulteriori indicazioni sulla data ultim a per im pugnare la 

decisione in punto di diritto e sulla possibilità di am m ettere il ricorrente al gratuito patrocinio.

Il 13 settem bre 2007 il M inistero della giustìzia  rum eno trasmetteva alla controparte italiana 

la dom anda del ricorrente di essere am m esso al gratuito patrocinio per proporre im pugnazione in 

punto di diritto. Il 29 ottobre 2007 il consig lio  dell'ordine d eg li avvocati di Bologna am m etteva il
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ricorrente al gratu ito  patrocinio ai fine di p roporre im pugnazione, facendo presente che la corte 

com petente era la corte d 'appello  di Bologna e non la Corte di cassazione.

Con missiva dell'8 novem bre 2007, il ricorrente veniva inform ato dalle au torità  italiane che la 

sua dom anda era sta ta ricevuta e inoltrata al consiglio dell'o rd ine degli avvocati di Bologna. Della 

decisione del Consiglio dell'o rd ine del 29 ottobre 2007 il ricorrente veniva inform ato dall'autorità 

consolare italiana solo il 17 gennaio 2008.

Dopo circa quattro  mesi, interessati dalla corrispondenza in m erito alla scelta deU 'aw ocato, 

il ricorrente il 6 maggio 2008 com unicava il nom e del proprio  patrocinatore al M inistero della 

giustìzia e al Consiglio dell'ord ine degli avvocati di Bologna. Tuttavia, con nota del 23 giugno 2008 

indirizzata al ricorrente e alle au torità  italiane e rum ene, l'avvocato fece presente di non essere in 

grado di rappresentare il ricorrente, non essendo am m esso al patrocinio dinanzi alla Corte di 

cassazione, dinanzi al quale, contrariam ente a quanto  indicato dal Consiglio dell'ordine degli 

avvocati di Bologna, poteva essere proposto l'unico m ezzo di im pugnazione am m esso ai sensi 

deH'articolo 7 della Legge n. 64 del 15 gennaio 1994. L 'avvocato puntualizzava inoltre che, non 

avendo il ricorrente ancora ricevuto notifica della decisione da im pugnare, il term ine per proporre 

ricorso, in questo caso, sarebbe scaduto dopo un anno e quarantacinque giorni dalla data del 

deposito della decisione presso la cancelleria del tribunale e che, pertanto, consigliava al ricorrente 

di nom inare al più presto un avvocato am m esso al patrocinio d inanzi alla Corte di cassazione al 

fine di proporre ricorso.

Il 23 luglio 2008, il ricorrente sceglieva il nuovo avvocato. Q uest'u ltim o a seguito di contatti 

con il ricorrente e della visione della pratica lo inform ava che era scaduto il term ine di un anno e 

quarantacinque giorni per proporre ricorso avverso la decisione del 6 luglio 2007 e che, di 

conseguenza, n o n  poteva assisterlo.

r  Xì i ' l .KÌt ' Ih'

In relazione alla decisione dell'A utorità giudiziaria, il sig. Anghel ha lam entato la violazione 

dell'articolo 8 della Convenzione, dell'articolo 5 del Protocollo n. 7 (eguaglianza tra i coniugi), 

nonché il m ancato accesso ad una via di ricorso effettivo in  appello, in violazione dell'articolo 6 

della Convenzione.

La Corte, nel respingere le altre doglianze, ha ritenuto  fondata la sola violazione dell'articolo 

6, sotto il profilo della m ancata possibilità per il ricorrente di esercitare il d iritto  di appello  avverso 

la decisione del Tribunale, m algrado tale possibilità fosse prevista dal sistema intem o.

La Corte ha ram m entato che l'artìcolo 6 della Convenzione non obbliga gli Stati contraenti a 

istituire tribunali di secondo grado. Tuttavia, laddove tali tribunali esistano, devono essere
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rispettate le  condizion i dell'articolo 6, garantendo, ad esem pio, alle parti in causa il diritto effettivo  

di accesso a un tribunale per la determ inazione dei loro "diritti e doveri di natura civile". Ha 

ram m entato, inoltre, che non esiste un obbligo ai sensi della C onvenzione di rendere d isponibile il 

gratuito patrocinio per tutte le cause in materia civile, giacché esiste una chiara d istinzione tra la 

form ulazione dell'articolo 6, paragrafo 3, che garantisce il diritto di essere assistito gratuitamente 

nel procedim ento penale se ricorrono determ inate condizion i, e quello  dell'articolo 6 paragrafo 1, 

che non m enziona in alcun m odo l'assistenza legale. Tuttavia, l'artìcolo 6 paragrafo 1, può talvolta 

obbligare lo  Stato ad accordare l'assistenza di un avvocato, laddove tale assistenza si dimostri 

indispensabile per garantire l'effettivo accesso a un tribunale perché la rappresentanza legale è 

resa obbligatoria, com e richiesto dal diritto nazionale di alcuni Stati contraenti, in vari tipi di 

controversie oppure perché la procedura o  la causa sono particolarmente com plesse.

C on riferim ento ai fatti della causa la Corte ha osservato che da essi em ergono  

sostanzialm ente due motivi critici e segnatam ente: i ritardi delle autorità italiane e le inform azioni 

date al ricorrente.

Q uanto ai ritardi attribuibili alle autorità italiane, la Corte, pur ritenendo ingiustificabile che 

per fornire talune inform azioni sem plici fosse necessario un m ese e talvolta anche più, ha 

constatato però che, alla luce dell'am pio term ine applicabile nel caso di specie, non era possibile  

affermare che tali ritardi, per quanto spiacevoli, avevano da soli leso , nella sostanza, il diritto del 

ricorrente di accesso a un tribunale per proporre im pugnazione.

Q uanto al secondo profilo, la Corte ha ritenuto che le inform azioni lacunose e contraddittorie 

date dai due attori del sistem a del gratuito patrocinio e, segnatam ente, dal C onsiglio  dell'ordine 

degli avvocati e dal M inistero della giustizia, riguardo al m ezzo d 'im pugnazione esperibile e ai 

tem pi per proporlo, abbiano sostanzialm ente contribuito al fallim ento del tentativo di proporre il 

ricorso.

In conclusione, la Corte ha giudicato che, nel caso in esam e, il ritardo delle autorità italiane 

nel fornire una guida corretta e precisa sui rimedi esperibili e  un'assistenza tecnica adeguata ed  

effettiva, aveva leso, nella sua stessa sostanza, il diritto del ricorrente di accesso a un tribunale

*• Stato di esecuzione

Sotto il profilo d elle  m isure in d iv id u a li, l'Italia ha provveduto a dare esecuzione alla 

sentenza con il pagam ento dell'ind enn izzo  concesso dalla Corte.

Sono in  corso di adozione presso il M inistero della giustizia m isure di carattere generale per 

superare le d isfunzion i segnalate dalla sentenza di condanna.
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1.2.2. in  m ateria  d i irragionevole du ra ta  del p rocesso  e /o  r ita rd a to  pagam ento  in den n izzi ex lege 

P in to

¡annetti c. Italia  -  S entenza 12 febbraio 2013 (ricorse) n. 248)£/03)

Giuseppe Rom ano c. Italia  -  Sentenza 5 m ar/o  2013 (ricorso n. 356.59/02)

Caruso c. Ita lia  -  S entenza 2 aprile 2013 (ricorso n. 24817/03)

Gala>*o  <• n i tr i  c. I tn li i i  - Sentenza 16 lu g lio  2013 (ricorsi nn. 3274(y02, 3274^02, 3274.V02, 

32748/02)

Corrado e n itri c. Ita lia  -  Sentenza 16 lu g lio  2013 (ricorsi nn. 32830/02, 328^^02, 34367/02, 

34369/02, 34371/02, 34372/02, 34376/02, 3437S/02, 34381/02, 34382/02, 34388/02)

F io r ili c. titilli)  -  Sentenza 16 lu g lio  2011 (ricorso n. .32968/02)

M eri uri c. I ta l ia  -  S entenza 22 ottobre 2013 (ricorso n. 14055/04)

Ascierto e Buffolino c. Ita lia  -  Sentenza 5 novem bre 2013 (ricorsi nn. 20619/03, 23751/03)

Bencivenga c ¡litri c. Italia  -  Sentenza 5 novem bre 2013 (ricorsi nn. 15015/03, 19419/03, 

19436/03, 19448/03,19469/03, 19470/03)

Q uuttrone c. Italia  -  S entenza (ricorso n. 13431/07)

M affei < De \ig r i*  c. Ita lia  -  Sen ten za  26 novem bre 2013 (ricorsi nn. 28090/03, 2f>462/i)3)

I inulta e a ltri i. Italia  -  Sentenza 10 dicem bre 2013 (ricorsi nn. 164iy0.3, 16413/0.3, 16414/03, 

16415/03, 16416/03, 16*117/03, 22294/03,22351/03,22353/03,22354/03,22355/03)

Esito: v io la z io n e  articolo 6, paragrafo 1, C edu

Q uesti casi, analoghi tra loro, sono riconducibili al contenzioso seriale legato al fenom eno  

dell'irragionevole durata dei processi e /o  dell'eccessiva durata d i un procedim ento "Pinto" o del 

pagam ento degli equi indennizzi.

> Violazione
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La Corte, applicando la propria consolidata g iu risp rudenza in  m ateria (in primis Cocchiarella 

c. Italia -  ricorso n. 64886/01), ha constatato la violazione dell'articolo 6, paragrafo 1, relativam ente 

al diritto ad un equo processo sotto il profilo della ragionevole durata  dei processi, o della 

procedura di cui alla c.d. legge Pinto.

r  ''t.ito di rv'i ti

Sotto il profilo delle m isure individuali, l'Italia ha provveduto  a dare esecuzione alla 

sentenza con il pagam ento degli indennizzi concessi dalia Corte.

Q uanto  alle m isure generali in m ateria di lungaggini processuali si rinvia alla trattazione 

svolta nel capitolo V, paragrafo 3).

1.2.3. R itardo  nell'esecuzione d i decisioni g iudiziarie

Gagliardi c. I ta lia  - Sentenza 16 luglio (ricorso n. 29385/03) 

J sito: violazione articolo 6, paragrafo 1, Cedu

La fattispecie in esam e riguarda il ritardo, da parte delle autorità nazionali, nel pagam ento 

delle som m e riconosciute ai sensi della legge Pinto e nel conform arsi alla decisione del TAR, 

conferm ata dal Consiglio di Stato, che im poneva aH 'am m inistrazione, in particolare, il reintegro 

del ricorrente nel posto di lavoro.

C ontroparte ha quindi adito  la Corte lam entando che tale ritardo  aveva com portato la 

violazione degli articoli 6, paragrafo 1, e 1 Protocollo 1, della Cedu.

*- ’ '1.1 .- i i  ‘M i­

La Corte, preso atto del ritardo nei pagamenti,, ha applicato la propria giurisprudenza 

(Simaldone c. Italia e Gaglione c.ltalia), riconoscendo la violazione dell'art. 6, paragrafo 1, Cedu.

*  Si.¡tt >CH- i  tm o n c

Sotto il profilo delle m isure individuali, l'Italia ha provveduto  a dare esecuzione alla 

sentenza con il pagam ento dell'indennizzo concesso dalla Corte.
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1.2.4. R e tro a ttiv ità  de lle  leggi d i in terpretazion e au ten tica

C a sa cc liia  с n i tr i  c. I ta l ia  -  Sen tenza  15 o tto b re2010 (ricorsi nn. 23658/07, 24441/07, 25724/07) 

N a ta le  e n i tr i  c. I ta l ia  -  Sen tenza  15 ottobre 2010 (ricorso n. 19264/07)

F.sito: v io lazione articolo b, paragrafo  1, С edu

Le due sentenze intervengono in m ateria del contenzioso seriale d inanzi alla Corte di 

Strasburgo riguardante la vicenda di ex d ipendenti del Banco di Napoli, posti in quiescenza prim a 

del 31 dicem bre 1990, quando  il relativo sistem a di trattam ento  previdenziale previsto  dalla legge 

n. 486 del 1985 (più favorevole di quello degli altri iscritti all'assicurazione generale obbligatoria), 

consentiva loro di beneficiare di un  m eccanism o perequativo annuale adeguato  agli aum enti 

salariali del personale in  servizio, aventi lo stesso livello retributivo.

A seguito della riforma sulla privatizzazione del settore bancario operata dalla legge n. 218 

del 1990 (cd. "legge Amato"), che aveva com portato  la soppressione del p iù  favorevole regime 

pensionistico e l'iscrizione dei d ipendenti del Banco di N apoli a un  nuovo sistem a previdenziale 

che faceva parte dell'assicurazione obbligatoria generale gestita dall"IN PS, l'istitu to  bancario, 

seguendo un 'in terpretazione estensiva del nuovo  quadro  norm ativo intervenuto con le leggi n. 503 

del 1992 e n. 421 del 1992, aveva tentato di sopprim ere U sistem a di perequazione aziendale anche 

nei confronti di coloro che erano già in pensione, riducendo l'adeguam ento  al sem plice aum ento in 

base al costo della vita.

Ne è seguito un  cospicuo contenzioso generale il cui esito, in  un prim o tem po largam ente 

favorevole ai pensionati, è stato  successivam ente ribaltato da una norm a di interpretazione 

autentica con effetti retroattivi a far data dal 1992 (articolo 1 com m a 55, della legge n.234 del 2004).

Le cause dei ricorrenti contro il Banco di N apoli sono state definite sfavorevolm ente nei loro 

confronti dalla Corte di cassazione, in applicazione della citata legge di in terpretazione autentica n. 

243 del 2004.

D inanzi alla Corte europea, i ricorrenti hanno  lam entato com e discrim inatoria la variazione 

in pejus della disciplina recata dalla legge n, 243 del 2004, asserendone il contrasto con gli articoli 6, 

paragrafo 1 (diritto  ad  un  equo processo), 14 (divieto di discrim inazione) e 1, Protocollo n. 1 

(d iritto  al rispetto  dei beni), della Convenzione, in relazione anche alla retroattività della norma 

abrogativa.

V ir l i iz io n c  .
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La Corte nel g iudicare 1 casi in esam e ha fatto applicazione delia propria g iurisprudenza, in 

punto di leggi di in terpretazione autentica, secondo cui "se in linea di principio nulla vieta al potere 

legislativo di regolamentare mediante nuove disposizioni, a carattere retroattivo, diritti risultanti da leggi in 

vigore, il principio della certezza del diritto e la nozione di processo equo sanati dall'art. 6 Cedu ostano, 

salvo che per imperative ragioni di interesse generale, all’ingerenza del potere legislativo 

nell'amministrazione della giustizia ai fine di influenzare l'esito giudiziario di una controversia (...) 

l'esigenza della parità delle armi implica l ’obbligo di offrire a ciascuna parte una ragionevole possibilità di 

presentare la propria causa senza trovarsi in una situazione di netto svantaggio rispetto alla controparte"

Nel richiam are, inoltre, la propria sentenza sul caso analogo Arras and Others v. Itali/* ha 

conseguentem ente accertato la violazione dell'articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione, sotto il 

profilo del d iritto  alla parità delle parti nel processo, constatando che l'in tervento  norm ativo 

aveva avuto  l'effetto di influenzare i procedim enti giudiziari ancora pendenti, ledendo il d iritto  ad 

un equo processo.

r  di esecuzione

Sotto il profilo delle m isure in d iv id u ali l'Italia ha provveduto  a dare esecuzione alle 

sentenze con il pagam ento  dell'indennizzo concesso dalla Corte per i danni materiali nonché per le 

spese.

Per quanto  riguarda le m isure generali sono in corso iniziative, a livello interm inisteriale 

volte a regolare le controversie pendenti in m ateria, anche ricorrendo alio strum ento  dell'offerta 

unilaterale di cui all'articolo 62A del Regolam ento della Corte.

1.3. Nulla poena sine lege (articolo ~ Cedu)

V a rva ra  c. I ta lia  -  S en ten za  o tto b re  2013  (r ico rso  n. 1 7 4 7 5 /0 9 )  

Esito; \  io la z io n e  artii o lo  7 C ed u

v io la z io n e  a rtico lo  1, P ro toco llo  l ,C e d u

La causa ha origine da un ricorso presentato alla Corte da un cittadino italiano che 

lam entava di aver subito una confisca incom patibile con gli articoli 7 e 6, paragrafo 2, e con 

l'articolo 1, Protocollo 1, della Convenzione.

11 ricorrente, il 31 ottobre 1984, aveva o ttenuto dal com une di Cassano delle M urge 

l’approvazione di un  piano di lottizzazione in prossim ità del bosco di M ercadante Nel m arzo

14 v. Relazione a! Parlamento per l'anno 2012, pag. 57 e ss.



Camera dei Deputati -  9 2  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LXXXIV N. 2

successivo aveva concluso con il com une una convenzione di lottizzazione e o ttenuto  il perm esso 

di costruire un prim o g ruppo  di edifici.

11 6 febbraio 1986 fu pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale un decreto m inisteriale del 1° agosto 

1985 che stabiliva che i terreni intorno alla foresta d i M ercadante godevano della protezione 

paesaggistica e com e tali erano assoggettati alle disposizioni della legge n. 1497/1939, in base alle 

quali era necessario ottenere una autorizzazione m inisteriale prim a di poter deliberare sul 

perm esso di costruire.

Il com une di Cassano nelle M urge im pugnò il decreto m inisteriale d inanzi al Tar e, con 

sentenza del 10 m arzo 1993, vinse parzialm ente la causa. Per effetto di questa decisione i terreni 

interessati dal progetto del ricorrente non erano più assoggettati ai vincoli paesaggistici.

Intanto erano  entrate in vigore altre due leggi, la prim a, legge n. 431/1985, aveva attribuito 

alle regioni la com petenza esclusiva a legiferare in  m ateria di protezione del paesaggio; la seconda, 

legge regionale n. 30/1990 sottoponeva i terreni siti in prossim ità dei boschi a "contratti di 

paesaggio" che dovevano essere autorizzati dalla regione interessata, salvo che per i casi in cui il 

progetto di lottizzazione fosse stato approvato  prim a del 6 giugno 1990.

Per effetto del com binato disposto di queste due leggi i progetti che dovevano essere 

approvati dopo questa data dovevano avere il parere favorevole del com itato com petente.

Nel 1993 il ricorrente presentò al com une di Cassano una richiesta di variante al progetto 

approvato  nel 1984, variante approvata dal com une il 30 m aggio 1994.

Il 19 agosto 1994 il ricorrente concluse una convenzione di lottizzazione con il com une che gLi 

diede il perm esso di costruire.

II 21 m aggio 2007 il com une consegnò al ricorrente un attestato  che dichiarava che tutti gli 

edifici da lui costruiti prima del 30 settem bre 2004 erano conform i alla legislazione in materia 

paesaggistica.

Nel frattem po a carico del ricorrente, fu aperto  un procedim ento penale per lottizzazione 

abusiva e il 6 febbraio 1997 i terreni e gli edifici (17 imm obili contenenti ciascuno 4 appartam enti) 

furono posti sotto sequestro.

Con una sentenza del 1° giugno 1998 il giudice di A cquaviva delle Fonti rilevò che il 

ricorrente aveva costruito 17 appartam enti conform em ente alla variante approvata nel 1984 e alla 

licenza edilizia ricevuta dal com une. Tuttavia il giudice ritenne che la variante autorizzata non 

fosse un sem plice aggiustam ento del progetto originario  del 1984 ma che costituisse un  nuovo 

progetto di lottizzazione e che pertanto  avrebbe dovuto  essere assoggettato alle nuove norme. E 

dal m om ento che queste ultim e prevedevano l'obbligo di richiedere e di ottenere il parere 

favorevole del com itato regionale com petente in m ateria urbanistica e che il ricorrente non aveva
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adem piuto  a questo obbLigo, la licenza edilizia concessa dal com une doveva essere ritenuta priva 

di efficacia.

Il ricorrente fu accusato di aver realizzato una lottizzazione abusiva che aveva portato al 

deterioram ento di un sito naturale  protetto  (articolo 20, lettere a) e c) della legge n. 47/1985 e 

articolo 734 c .p ).

Tenuto conto delle circostanze attenuanti il giudice condannò il ricorrente ad  una pena 

detentiva di 9 mesi con la condizionale e ad  una am m enda e ordinò la confisca, in favore del 

com une, dei terreni e degli edifici interessati dal progetto d i lottizzazione.

Il ricorrente propose appello contro la sentenza.

11 22 gennaio 2001 la Corte d 'A ppello  di Bari accolse il ricorso e assolse il ricorrente con la 

m otivazione "perché il fatto non sussiste". La Corte d 'A ppello  aveva ritenuto  che c'era un solo 

progetto  d i lottizzazione, quello che era stato  au torizzato  nel 1984, ben prim a dell'en trata in vigore 

del decreto m inisteriale del 1985 e della legge n. 431/85. E che nel 1994 il ricorrente aveva 

presentato una semplice correzione al progetto  già approvato.

Il Pubblico m inistero e l'avvocatura dello Stato proposero ricorso in Cassazione.

La Cassazione rigettò il ricorso con sentenza d e l l 'l l  giugno 2008 depositata il 1° ottobre 2008.

*- Vti'liK/i'Hi'

Dinanzi alla Corte il ricorrente ha lam entato che la m isura della confisca dei suoi beni era 

stata applicata in assenza di un  giudizio di condanna e che tale m isura era da considerarsi 

palesem ente illegittim a e sproporzionata.

La Corte europea, richiam andosi alla sentenza di m erito sul caso Sud Fondi ed altri c/ltalia 

del 20 gennaio 2009 (c.d. sentenza di "P un ta Perotti"), ha ricordato che l'articolo 19 della legge 

n. 47 del 1985 (abrogato nel 2001) disponeva la confisca dei terreni abusivam ente lottizzati e 

delle opere abusivam ente costruite, allorquando le giurisdizioni penali avevano accertato tale 

lottizzazione abusiva con sentenza definitiva che dava titolo alla im m ediata trascrizione nei 

registri imm obiliari.

R elativam ente all'articolo 7 della Convenzione, la Corte non ha accettato la qualificazione 

a livello in tem o di sanzione am m inistrativa della confisca, considerandola come 

un 'in terpretazione estensiva a danno dell'accusato che andava contro il principio di legalità, 

sottolineando l'effetto sostanziale d i punizione di una persona non condannata (par.fi 60 -  62 

della sentenza). H a evidenziato a questo riguardo l'esistenza del principio generale nel diritto 

penale interno secondo il quale non si può punire un  accusato in assenza di condanna (cfr.
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Corte C ostituzionale n. 85 del 2008). Peraltro, l'interpretazione della d isposizione pertinente da 

parte dei giudici nazionali è stata a scapito del ricorrente.

La Corte Edu ha ritenuto la sanzione contestata arbitraria, non essendo stata accertata 

dalla legge, con conseguente constatazione della v io lazione dell'articolo 7 e dell'articolo 1, 

Protocollo 1, per l'ingerenza al diritto dei beni del ricorrente.

'  Opinion dissenting del giudice portoghese

Si segnala Yopirione parzialmente dissenziente del giudice Pinto de A lbuquerque 

(Portogallo), che ha rim proverato essenzialm ente ai suo i colleghi d i sezione -  com e riferito 

dalla Rappresentanza perm anente - di non essersi d isinvestiti della questione rim ettendola alla 

Grande Camera ai sensi deH'articolo 30 della C onvenzione, in quanto non esisterebbe allo stato 

un indirizzo chiaro e incontrovertìbile di approccio globale sulla misura del sequestro.

Tra le critiche alla sentenza (pagg 34 -  36), il g iud ice ha rilevato che la Corte ha sem pre 

evitato fino ad ora di pronunciarsi espressam ente in materia di confisca senza condanna penale 

e di confisca allargata, intervenendo con approcci frammentari sulla peculiarità del caso via via  

in questione ed  ha espressam ente rilevato (pag. 30) che paradossalm ente essa accorda garanzie 

più lim itate a m isure di confisca più gravi in quanto più intrusive ed  invece garanzie più forti 

per form e m eno intrusive nell'ara di confine con vere e proprie m isure amm inistrative. Ha 

quindi espresso interessanti argom entazioni contrarie alla qualificazione della natura penale 

della confisca per lottizzazione abusiva, in linea con argom entazioni del Governo non 

considerate nella sentenza. Ha altresì evidenziato  il carattere preventivo della misura, volta a 

scoraggiare la speculazione ed ilizia  ed  il fatto che i beni non son o  stati acquisiti dallo Stato, 

com e nel caso della confisca penale prevista dall'articolo 240 c.p., ma dall'Ente locale con  

possibilità di successiva regolarizzazione e conseguente revoca della confisca; su questo  

aspetto l'opinione d issenziente insiste m olto a pag. 32 e conclude che in sede Corte Edu non  

dovrebbe essere in d iscussione il principio di legalità d i cui all'articolo 7 della C onvenzione, 

ma l'uso sproporzionato del potere di regolare l'u tilizzo  dei beni ai sensi dell'articolo 1, 

Protocollo 1. Su questo  ultim o aspetto della portata eccessiva della confisca, con riferimento al 

caso in specie, il G iudice non ha espresso  dubbi ed ha rincarato la dose di critiche già presenti 

nella sentenze alle pagine 34-36.

r  Istanza di riesame formulata dal governo

N ella istanza di riesame da parte della Grande Camera il G overno italiano ha tenuto a 

precisare che, "se anche si afferm asse che la confisca di terreni lottizzati abusivam ente abbia
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una valenza punitiva e afflittiva, deve ribadirsi che questa valenza afflittiva può rinvenirsi 

anche in una sanzione am m inistrativa. In definitiva la portata preventiva e repressiva della 

misura, afferm ata nel passaggio im m ediatam ente successivo della citata sentenza Sud Fondi, è 

propria sia delle sanzioni penali che di quelle am m inistrative". Con ciò ritenendo, dunque, che 

"il sistema italiano della confisca urbanistica debba considerarsi conform e alla Convenzione, in 

applicazione dei principi peraltro già afferm ati nella g iurisprudenza della Corte (cfr, sentenza 

Saliba c /M alta)"  specialm ente la portata eccessiva della confisca, pur neH 'aspettativa 

dell'accoglim ento alm eno della tesi della natura am m inistrativa della m isura, con conseguente 

accertam ento di non violazione dell'articolo 7 della Convenzione.

Peraltro, la lim itazione al d iritto  di godim ento dei beni del ricorrente non appariva 

sproporzionata, dal m om ento che il progetto di lottizzazione ritentato abusivo aveva 

riguardato  tu tto  il territorio confiscato e che la finalità d i ripristinare to status quo ante e 

im pedire un  ulteriore uso del territorio non conforme alla legislazione in m ateria poteva essere 

assicurata soltanto con tale m isura.

A seguito del rigetto della richiesta di riesam e avvenuto  in data 24 m arzo 2014 è 

diventato definitivo l'accertam ento di violazione dell'articolo 7 e dell'articolo 1, Protocollo 1, 

della Convenzione.

r- <tiìhl ili t'M'i WlIìHIi'

E' stata respinta dal collegio dei cinque giudici la richiesta di riesame della sentenza 

form ulata dal G overno italiano. In sede nazionale si attende la pronuncia della Corte costituzionale 

sulla questione sollevata dalla Corte di cassazione.

Sotto il profilo delle m isure individuali , l'Italia ha provveduto  a dare esecuzione alla 

sentenza con il pagam ento dell'indennizzo concesso dalla Corte,

1.4. D iritto  n i rispetto  della vita  priva ta  e fa m ilia re  (articolo $ Cedui 

ì.4.7. In inateriti d i procedure fa llim en tar i

Calilarclla c. Italia  - Sentenza 22 gennaio  2013 (ricorso n. 29703/06)

De Carolis c I o lii e. Italia  -  Sen tenza a m arzo 2013 (ricorso n. 33339/03) 

Esito: v io lazione articoli 8 e 13 C edu
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Le sentenze in esam e si inseriscono ne! solco di una g iurisprudenza già tracciata dalla Corte 

(Campagnano c. Italia; Albanese c. Italia e Vitiello c. Italia, tu tte del 23.3.2006), con riguardo alla 

iscrizione nel registro dei falliti e atl'im possibilità di chiedere la riabilitazione prim a del decorso di 

5 anni dalla chiusura della procedura fallim entare, secondo il regim e norm ativo in vigore prim a 

dei d.lgs. n. 5/2006 (il quale ha abrogato l'art. 50 della legge fallimentare).

Violazione

La Corte ha conferm ato la contrarietà all'articolo 8 di tale regime, e nella sentenza Caldarella, 

ha anche ritenuto sussistere la violazione dell'art. 13 per m ancanza di un ricorso effettivo 

nazionale che consenta di im pugnare la dichiarazione di incapacità conseguente all'iscrizione nel 

registro dei falliti.

Stilli’ ih i •h i  azione

Il problem a stru ttu ra le evidenziato dalle sentenze è stato rimosso a seguito della abrogazione 

dell'articolo 50 della vecchia legge fallim entare ad opera del decreto legislativo n. 5 del 9 gennaio 

2006.

1.4.2. hi m ateriu di d ir itto  di visita  (articolo  S Cedu)

S a n titli c. I ta lia  -  S entenza 17 dicem bre 2013 | ricorso n. 5193(^10)

Esito: v io lazione articolo 8, paragrafo 2, C edu

Il caso ha ad  oggetto una controversia azionata dal ricorrente in ordine al m ancato rispetto 

del diritto di visita del figlio m inore, affidato alla m adre.

Il d iritto  di visita, da esercitarsi un giorno a settim ana e per quindici giorni du ran te  le 

vacanze estive, era stato  riconosciuto al ricorrente con decreto del 15 febbraio 2006 dal tribunale 

per i m inorenni di Foligno.

La relazione dei servizi sociali del com une di Foligno, incaricati dal tribunale di seguire la 

situazione familiare, evidenziava difficoltà nell'esercizio di tale d iritto  a causa dell'opposizione 

della m adre.

Il 24 m aggio 2006 il ricorrente adiva il giudice tutelare, dolendosi del fatto che le varie 

decisioni del tribunale concernenti il d iritto  di visita non  erano state rispettate. Con decreto del 20 

ottobre 2006 il tribunale di Foligno, tenuto conto della relazione depositata dai servizi sociali, 

ordinava alla m adre di consentire al ricorrente l'esercizio del diritto di visita ed ai servizi sociali di


